
 

 

Bonaria Manca, cenni biografici 

 

Originaria di Orune, in Sardegna, a ventitré anni Bonaria Manca (1925*) emigra insieme alla 

sua famiglia di pastori e si trasferisce a Tuscania, nel cuore dell’Etruria. Qui svolge l’attività 

di pastora, che nella sua terra natia le era proibita. Nelle pause dal lavoro tesse abiti e arazzi, 

improvvisando anche canti in italiano e in sardo. Dal 1981 sperimenta la pittura a olio e il 

mosaico, riempiendo col tempo la sua casa di opere dai colori brillanti in cui intreccia ricordi 

e visioni. 

 

Dal 1997 interviene con oli e gessetti sulle pareti, i soffitti e i pavimenti del grande casale in 

cui ormai vive sola. Vi rappresenta scorci di vita agreste, figure totemiche e scene bibliche, 

curando minuziosamente anche l’allestimento di alcune stanze in cui presenta i dipinti e i 

mosaici che ritiene più significativi. Trasforma così il suo spazio di vita nella “casa dei 

simboli”, come lei stessa ama definirla: un "ego-museo" in cui celebra la sua personale 

cosmogonia. 

 

La “casa dei simboli”, un bene da proteggere 

 

Due minacce pesano sulla tutela del sito. Da un lato l’artista, affaticata dall’età e in condizioni 

economiche precarie, non può più garantire la cura necessaria alla conservazione dei dipinti 

murali che si deteriorano ogni giorno di più per problemi legati principalmente alla struttura 

dell’immobile. Dall’altro, nonostante i riconoscimenti internazionali, non tutti i membri della 

famiglia, proprietari della casa, sembrano comprendere l’interesse dell’opera d’arte totale a 

cui Bonaria Manca ha dato forma. Alle difficoltà d’ordine materiale ed economico si 

aggiungono allora questioni d’eredità. La paura che questo sito sopravviva solo grazie a dei 

documenti d'archivio è grande. 

 

Obiettivo dell’incontro è quello di far comprendere alla comunità il valore forte del dono 

imprevisto che Bonaria Manca le ha fatto. Se questa lo adottasse come un bene da proteggere, 

si potrebbero immaginare gli strumenti adeguati per valorizzarlo e per farne uno dei siti più 

significativi della Tuscia.  

 

La “casa dei simboli”, fulcro di itinerari d’arte irregolare nella Tuscia 

 

La “casa dei simboli” gode di una posizione strategica in questo vasto territorio legato da un 

lato agli itinerari storico-archeologici etruschi, dall’altra a percorsi d’arte moderna e 

contemporanea che vanno dal Sacro Bosco di Bomarzo al Giardino dei Tarocchi di Niki de 

Saint Phalle a Garavicchio, alla Serpara di Paul Wiedmer a Civitella d’Agliano, al Rivellino 

di Tuscania, dove lavora Mario Ciccioli, al Giardino di Daniel Spoerri alle pendici del Monte 

Amiata. A questi percorsi sperimentati si intrecciano gli itinerari legati all’arte irregolare nella 

Tuscia ideati da Costruttori di Babele in collaborazione con alcuni partner locali. La casa di 

Bonaria Manca, come anche la casa-museo dello scultore contadino Pietro Moschini, si 

configurano come le tappe essenziali di percorsi inediti che esplorano, interpretano e animano 

un territorio rigoglioso d’arte e di storia. 
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